                                  Mobilità e tutela dei diritti della persona

“Un altro aspetto meritevole di attenzione, trattando dello sviluppo umano integrale, è il fenomeno delle migrazioni. È fenomeno che impressiona per la quantità di persone coinvolte, per le problematiche sociali, economiche, politiche, culturali e religiose che solleva, per le sfide drammatiche che pone alle comunità nazionali e a quella internazionale. Possiamo dire che siamo di fronte a un fenomeno sociale di natura epocale, che richiede una forte e lungimirante politica di cooperazione internazionale per essere adeguatamente affrontato. Tale politica va sviluppata a partire da una stretta collaborazione tra i Paesi da cui partono i migranti e i Paesi in cui arrivano; va accompagnata da adeguate normative internazionali in grado di armonizzare i diversi assetti legislativi, nella prospettiva di salvaguardare le esigenze e i diritti delle persone e delle famiglie emigrate e, al tempo stesso, quelli delle società di approdo degli stessi emigrati. Nessun Paese da solo può ritenersi in grado di far fronte ai problemi migratori del nostro tempo. Tutti siamo testimoni del carico di sofferenza, di disagio e di aspirazioni che accompagna i flussi migratori. Il fenomeno, com'è noto, è di gestione complessa; resta tuttavia accertato che i lavoratori stranieri, nonostante le difficoltà connesse con la loro integrazione, recano un contributo significativo allo sviluppo economico del Paese ospite con il loro lavoro, oltre che a quello del Paese d'origine grazie alle rimesse finanziarie.”

(Benedetto XVI, Caritas in Veritate n.62)

Vorrei partire, e non posso fare altrimenti, dalla condizione della mia chiesa oggi, metà luglio dell’Anno del Signore 2012. Dal fatto che il tre giugno scorso ho vissuto un’eucaristia all’aria aperta: nella mia Carpi, in quel Parco delle Rimembranze che mi ha visto mille pomeriggi da ragazzino a giocare a palline o a figurine.

Nulla di strano, si potrebbe pensare, se non fosse che nella quasi totalità delle altre chiese della mia diocesi stava succedendo altrettanto, in cortili o spiazzi erbosi: su una cinquantina di edifici sacri sparsi tra Carpi e la Bassa modenese, infatti, appena tre erano risultati agibili ai controlli tecnici dopo le terribili scosse sismiche del 20 e del 29 maggio. Penso, fra gli altri, al maestoso Duomo oggi a rischio crollo e a San Nicolò a Carpi, alle splendide chiese dei Pico a Mirandola, alle parrocchiali di Concordia, Novi, Rovereto, San Possidonio, Rolo, e così via; ma penso anche, per assonanza, all’ex campo di concentramento di Fossoli – anch’esso ulteriormente falcidiato dal terremoto – che ha registrato negli anni le preziose testimonianze di Primo Levi che vi ambientò le pagine iniziali di Se questo è un uomo, del prossimo Beato carpigiano Odoardo Focherini e del fossolese don Zeno Saltini, che in prima battuta vi collocò l’utopia della sua Nomadelfia, il villaggio “dove la fraternità è legge”.

Una chiesa, la nostra, che stava manifestando senza pudori, in quel modo, tutta la sua povertà e piccolezza, ma anche una prossimità estrema alla sua gente e alla sua terra, così crudelmente ferite. A un tratto, come per un’illuminazione, mi venne in mente che quel giorno si celebrava la memoria liturgica di Giovanni XXIII, morto – o meglio, ridato alla vita – il 3 giugno di quarantanove anni prima. E non ho potuto fare a meno di immaginare che il papa del Vaticano II, di cui proprio quest’anno celebriamo il cinquantesimo anniversario, avrebbe senza alcun dubbio sorriso bonariamente di fronte a quell’esperienza di una chiesa privata dei suoi bei templi storici e artistici ma capace di dire in mezzo alla confusione dei bimbi che giocavano poco più in là la cosa più importante di tutte in quel momento: che la Parola di Dio non viene meno, che l’amore prevale sulla morte, che occorre porci – in particolare nei momenti in cui tutte le certezze di sempre sembrano venir meno - nelle mani di Dio, con le nostre fragilità e la nostra voglia caparbia di ricominciare. Anche se sarà dura, molto dura. Anche se in queste settimane la chiesa carpigiana e diverse altre sue chiese emiliane sorelle sono ricche solo di paura, di stanchezza e di occhiaie. Io stesso, non posso negarlo, in questi giorni sto faticando a concentrarmi sulla preghiera, e spesso mi limito a un segno della croce (quello che mi hanno insegnato i miei genitori da piccolissimo) e a qualche interrogativo guardando il cielo. Eppure, nello spaesamento e nel dolore della mia terra e della mia gente e della mia chiesa si può scorgere un racconto di Dio. Tutto da decifrare, ma difficile da negare.

Del resto, eventi come quello che stiamo vivendo hanno il potere di farci sentire come siamo davvero: minuscoli, precari, ma anche incredibilmente unici e irripetibili. Come ha scritto Alessandro Bergonzoni con parole che potrebbero apparire urticanti, ma con cui siamo chiamati a fare i conti (pur se difficile, mentre la nostra terra continua a tremarci sotto i piedi): non solo le maniche, dovremo rimboccarci anche e soprattutto il pensiero, riflettere su quanto il pianeta intende dirci con avvenimenti simili, accompagnare l’urgenza della ricostruzione materiale con i primi timidi passi di una ricostruzione interiore, antropologica, intima. Mentre il mattone iniziale di una nuova speranza non potrà che essere l’educazione a un’idea della terra, dell’economia e del denaro completamente diversa da quella corrente. E se a noi colpiti dal sisma viene detto continuamente di resistere e di tenere duro (qui si dice tgnir a bota, e lo sapremo fare), forse però la virtù più adatta in circostanze del genere è quella della resilienza: perché resiliente è persona o materiale in grado di tornare alla condizione originaria, dopo una prova d’urto. Anche se noi non saremo mai più come prima: e starà a noi, in primo luogo, decidere se saremo migliori o peggiori.  

1) VEDERE. MOBILITA’ E TUTELA DEI DIRITTI DELLA PERSONA IN UN MONDO IN FUGA

Tra i sette saperi fondamentali per un’educazione futura, Edgar Morin situa al quarto posto l’insegnamento dell’identità terrestre
. A suo parere – ed è davvero difficile dargli torto! - il destino ormai planetario del genere umano è una realtà incontestabile ma spesso sottovalutata nelle nostre agenzie educative. La conoscenza degli sviluppi dell'era planetaria che si dipaneranno lungo il XXI secolo e la coscienza dell'identità terrestre, che sarà sempre più indispensabile a tutti, dovrebbero infatti diventare obiettivi fondamentali dell'insegnamento e della formazione diffusa e permanente. A tal fine, bisognerebbe lavorare sulla storia dell'era planetaria, che ha inizio con la comunicazione fra tutti i continenti nel XVI secolo, e mostrare come ogni porzione del mondo sia diventata interdipendente, senza occultare le oppressioni e le dominazioni che hanno devastato l'umanità e non sono affatto scomparse.

E’ ormai senso comune che a questo punto della loro storia tutti gli uomini, ormai spinti dagli stessi problemi di vita e di morte, attraversino un comune destino, anche se, sulla scorta dell’immaginario favorito dai tragici eventi dell’11 settembre 2001, siamo comunemente portati ad enfatizzare le loro differenze (che ci sono, naturalmente): fino a dichiarare le culture - e le religioni -, non di rado, irriducibili e incapaci persino di dialogare reciprocamente. Sì, stiamo sperimentando l’angoscia profonda di vivere – come annotava lapidariamente agli esordi di questo secolo Anthony Giddens, il guru dell’allora premier britannico Tony Blair – in “un mondo in fuga”
. L’invito moriniano di educare alla terrestrità può rivelarsi così, a mio parere, il punto di partenza dell’educazione alla cittadinanza, a una cittadinanza glo-cale, responsabile e capace di far fronte alle grandi trasformazioni in atto su svariati piani. E dunque, anche un possibile punto di partenza per una riflessione sulla mobilità e i diritti della persona dell’umanità nostra contemporanea, sospesa fra un senso angusto di incertezza (Z. Bauman
), il percepirsi una comunità di rischio (U. Beck
) e il dominio delle passioni tristi di Miguel Benasayag e Gérard Schmit. Con la prospettiva universalistica, affascinante quanto convincente (almeno ai miei occhi), che fatica largamente a farsi strada, soffocata dal predominio delle chiusure identitarie, dai localismi, dagli etnocentrismi e persino da nuovi tribalismi
. 

LA MORTE DEL PROSSIMO

Ecco dunque la nuova modalità d’essere dell’umanità odierna (almeno nel nostro occidente, qualsiasi cosa questo termine designi): fragile, in preda alla solitudine, instabile, incapace di tessere rapporti sociali non funzionali o puramente utilitaristici, portata a vedere l’altro solo nella chiave hobbesiana dell’homo homini lupus. Con una serie di conseguenze assai rilevanti, a partire dalla profonda criticità e forse dal tramonto di qualsiasi legame sociale significativo. Anche quando ci si piega, più o meno compassionevolmente, sull’altro, si rischia di utilizzare una forma di rapporto che pensa l’altro soltanto nella logica e nell’ordine vittimale: l’altro come fonte di emozioni, come bisognoso di aiuto, come esternazione della propria propensione alla solidarietà (meglio se da lontano e senza implicazioni politiche o strutturali) piuttosto che come persona… Ottenendo, in tal caso, un classico esempio di tramonto dell’alterità ridotta a strumento della propria ricerca di sensazioni: un tramonto, scrive bene Jean Baudrillard, ormai ampiamente compiuto nell’ambito della comunicazione. La realtà non esiste più, perché è stata sostituita dalla sua rappresentazione mediatizzata
. E persino il prossimo, figura fondativa e sicura della tradizione ebraico-cristiana, in questo panorama, sembrerebbe scomparso. Addirittura morto, per dirla con lo psicanalista Luigi Zoja
, sommerso dalle paure urbane, dai rapporti costantemente mediati dalla tecnica, dalla definitiva privatizzazione del religioso. Dopo la morte di Dio annunciata da Nietzsche, staremmo così vivendo anche la morte del prossimo. Piuttosto difficile, perciò, tornare a parlare di dialogo; quasi impossibile, praticarlo.

Tra le enormi trasformazioni che attraversano questo scorcio di terzo millennio, poi, secondo Jürgen Habermas staremmo oggi vivendo il terzo, decisivo decentramento antropologico: “Dopo le offese narcisistiche già procurate da Copernico e Darwin con la distruzione delle visioni del mondo geocentriche e antropocentriche forse potremmo ora accettare con più tranquillità il terzo decentramento della nostra immagine di mondo, ossia l’assoggettamento del corpo e della vita all’ingegneria genetica”
. I primi decentramenti hanno spostato il centro delle percezioni, degli immaginari (la terra in uno spazio cosmico acentrato e l’uomo nel mondo animale), ma il terzo - detto tecnicamente biocentrico - sposta pure la natura stessa dell’uomo, non solo la collocazione nella gerarchia delle creature. E il decentramento, si badi, s’inserisce in modo cruciale nella logica interculturale, che ne fa anzi uno dei suoi cardini.

Credo che quello del post-umano sia un tema da assumere come caso serio, perché non si tratta di argomenti per soli iniziati. E che non funzionano, qui, le risposte apocalittiche né quelle integrate. Il tema del post-umano, filtrato da quello del corpo, rappresenta poi un’occasione unica per indagare paradigmi, scenari di senso, ideologie e credenze, attraverso cui ci siamo definiti e costruiti. Abbiamo o siamo un corpo? Cos’è un corpo (macchina, organismo, sistema, campo di relazione)? Esiste ancora un dualismo corpo-anima? Quale relazione tra corpo e sé, tra corpo e identità? Esiste ancora un senso del limite? 

Domande radicali e complesse. D’altra parte, ebraicamente, più che trovare in fretta una risposta corretta, è decisivo porsi le giuste domande, e poi mettersi a indagare. Un giorno, chiesero a un ebreo perché gli ebrei sono soliti rispondere ad una domanda con un’altra domanda. “E perché no?”, fu la risposta, ovvia, di quell’ebreo coerente fino in fondo.

IL PARADOSSO CATTOLICO

E’ questo, poi, al di là dell’attuale crisi economico-finanziaria, il tempo di una globalizzazione imperante; ma anche di una progressiva presa di coscienza del fatto che dalla dimensione locale a quella mondiale non si danno fratture o salti, bensì piuttosto un continuum (cosicché ogni scelta locale ha vistose ricadute sul globale, e ogni scelta o fatto globali ha ricadute sul locale). L’idea che il battito d’ali di una farfalla a Hong Kong, ad esempio, abbia effetti sull’America Latina, è ormai senso comune, e la stessa crisi economico-finanziaria in atto ce ne ha fornito un esempio definitivo. Un paradosso evidente, da questo punto di vista, è che proprio il cristianesimo – da sempre portatore di un messaggio e di una prospettiva universali, alla lettera cattolici – ora che tale dimensione si è realizzata appieno (almeno sul piano socioeconomico), mostra una sorta di timore reverenziale nei suoi confronti, quasi un’incapacità di starci dentro. Come se finché la fratellanza universale, l’essere tutti fratelli e figlio dello stesso Dio, abitanti del medesimo pianeta, era un dato solo ontologico o teorico, non costituisse un problema: mentre ora, quando dal piano puramente ontologico si è passati al piano della realtà, i cristiani si sentono spiazzati. Quasi non sapessimo bene come comportarci, non possedendo gli strumenti capaci di rendere pratici i progetti universali di cui abbiamo discusso, e teorizzato, per secoli
.

In tale contesto, richiamato appena a grandi linee, continuo a credere, del resto, che l’educazione possa svolgere, in rapporto all’ambiente nel quale siamo immersi, un ruolo molto importante: quello di aiutarci a interagire in modo positivo con esso, a favorire la crescita di una relazione armonica, di un arricchimento reciproco
. Considerazioni che valgono in generale, senza dubbio, ma che mi sembrano quanto mai vitali soprattutto per quell’angolatura particolare rappresentata dall’ambiente religioso, segnato negli ultimi due decenni da profondi mutamenti anche in paesi quali l’Italia (tradizionalmente connotata al riguardo da immobilismo, pigrizia, sfilacciamento). Diversamente rispetto a un passato recente, ora, infatti, persino una rapida istantanea sulle religioni le fotografa immancabilmente come un processo in costante divenire: e attualmente “è possibile scegliere di essere atei, seguire un’ortodossia religiosa, cambiare confessione, ritagliarsi un proprio percorso all’interno delle religioni” (P.Berger). Tutto ci appare più frastagliato, meno assodato rispetto a ieri, e i credenti, in genere, si sentono più liberi, pur se meno sicuri della loro direzione spirituale. E il mosaico della fede si sta complicando giorno dopo giorno, creando perplessità, dubbi e solo talvolta anche (timide) speranze
. 

2) GIUDICARE. SO/STARE DENTRO LA CRISI

Nel quadro sopra sinteticamente tracciato, occorre dire che ultimi anni si parla comunemente, e sempre più di frequente, della crisi della chiesa, nel suo complesso: in genere limitandosi a leggere in chiave sociologica tale concetto, mentre a ben vedere si tratta di una connotazione fortemente teologica. E senza considerare che la condizione di crisi, per i cristiani, dovrebbe essere una situazione – per dir così – normale. In un testo preparatorio alla conferenza del Consiglio missionario internazionale (IMC) di Tambaram del 1938, il missiologo olandese Hendrick Kraemer sosteneva tale idea nei seguenti termini: “Rigorosamente parlando, si dovrebbe dire che la chiesa si trova costantemente in uno stato di crisi e che il suo più grave limite è che ne è consapevole soltanto di tanto in tanto”
. Cosa che avviene, proseguiva, a motivo della “tensione permanente fra la (sua) natura essenziale e la sua condizione empirica”. Perché allora questo elemento di crisi e di tensione lo percepiamo solo di tanto in tanto? Perché – concludeva Kraemer – la chiesa “ha sempre avuto bisogno dell’insuccesso e della sofferenza manifesti per divenire pienamente cosciente della sua vera natura e missione”. Se intende essere fedele alla sua vocazione, essa è chiamata dunque a fungere – come il suo Signore, del resto – da “segno di contraddizione” (Lc 2,34). E’ interessante, poi, che nella lingua giapponese il carattere che indica la crisi è una combinazione dei caratteri che indicano il pericolo e l’opportunità, o la promessa. Da questo punto di vista, la crisi non è allora l’esaurimento delle circostanze favorevoli, ma piuttosto soltanto l’inizio, il punto in cui s’incontrano pericolo e opportunità, in cui il futuro è ancora in bilico e gli eventi possono orientarsi sia in un modo sia nell’altro
. Il che è tanto più rilevante poiché spesso, negli ultimi anni, in ambito ecclesiale, è circolata la voce secondo cui non viviamo un tempo di profezia; che mancano i maestri che c’erano ai giorni del concilio, e in effetti moltissimi di quei protagonisti non ci sono più. E allora, proprio in un contesto simile, affrontare appieno la crisi può rappresentare un kairòs, un momento propizio alla salvezza: “in mancanza di maestri, - scrive Christiane Singer esaltando il buon uso delle crisi – nella società in cui viviamo, sono le crisi i grandi maestri che hanno qualcosa da insegnarci, che possono aiutarci a entrare nell’altra dimensione, nella profondità che dà senso alla vita”
. La crisi, va detto da subito, può essere colta come una sorta di rito di passaggio, e svolgere in tal modo un insostituibile ruolo pedagogico: “ci fa uscire dal consueto, dal rassicurante e dal ripetitivo, ci obbliga a prendere coscienza della realtà e a uscire dalle illusioni, ci obbliga a una lettura sincera e, se necessario, impietosa di noi stessi e degli aspetti sociali, ecclesiali, economici, etici che ci eravamo dati”
.

In secondo luogo, non dovremmo neppure mai dimenticare che la chiesa (meglio, le chiese) non ha (hanno), di per sé, un’importanza ultima
. Affermazione che non equivale a negarne l’origine divina, né a rinunciare a credere che essa sia “il popolo radunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo” (Lumen gentium n.4), e “sacramento universale di salvezza” (Lumen gentium n.48; Ad gentes n.1). Il fatto è che il senso della chiesa non è la chiesa stessa. La sua fondazione e la sua esistenza ininterrotta non hanno l’obiettivo di fornire riparo da un mondo peccatore o dalla citata massa damnata; e tanto meno di rappresentare una tavola cui aggrapparsi per salvarsi da un mare tempestoso che reca la minaccia della perdizione. Il senso della chiesa (delle chiese) è piuttosto quello di rimandare al di là di se stessa; di essere una comunità che annuncia, serve e testimonia il regno di Dio. Così facendo, essa, pur avendo vissuto e vivendo spesso nelle contraddizioni, condivide e prosegue, per mezzo della potenza dello Spirito di Dio, l’opera del suo Signore, Gesù Cristo. E dunque, come ricordava Paolo VI, “solo il regno è (…) assoluto e rende relativa ogni altra cosa” (Evangelii nuntiandi n.8). E’ questa, del resto, la concezione della chiesa espressa dal Vaticano II quando descrive la chiesa peregrinante come “missionaria per sua natura” (Ad gentes n.2).

“I GIORNI SONO CATTIVI…”

La Bibbia, sia nei libri profetici (Mi 2,3) sia nel Nuovo Testamento (Ef 5,16), quando vuole indicare le stagioni di crisi le definisce giorni o tempi cattivi
. Leggiamo, ad esempio, nella lettera agli Efesini: “Fate molta attenzione al vostro modo di vivere, comportandovi non da stolti ma da sapienti, facendo tesoro del tempo perché i giorni sono cattivi. Non siate sconsiderati, ma cercate di discernere qual è la volontà del Signore” (Ef 5,16-17). Il riferimento, qui, inserito in una sorta di ritratto ideale del cristiano, è a momenti cupi in cui trionfano i malvagi e gli arroganti, e in cui i credenti sono costretti a soffrire alquanto: eppure, non ne deriva alcun invito alla fuga o al disimpegno, ma piuttosto una spinta a impegnarsi di più e meglio. A resistere, declinando “nell’oggi la fede come resistenza, capacità di dire no per salvaguardare il sì grande e non negoziabile al vangelo e ai diritti dei poveri”
. A vigilare, a essere attenti, lucidi, critici. Infatti, vuole dire l’autore della lettera tradizionalmente considerata inviata alla comunità di Efeso, il tempo della crisi è occasione per apprendere e manifestare la sapienza cristiana; per imparare a vivere con sapienza, per sperimentare appieno il kairòs, il momento presente (2 Cor 6,2), vivendolo manifestando la differenza cristiana
. Il che ci invita, anche nel caso dell’attuale crisi del dialogo, a uscire in modo responsabile dalla cultura del lamento, sempre subalterna, mostrando che l’oggettiva cattiveria dei tempi non ha l’ultima parola: “Si tratta di far tesoro dell’oggi, del tempo presente, di essere aderenti all’oggi per vivere in modo evangelico anche il momento in cui imperversa la malvagità. E si tratta di riscattare il tempo, dandovi un senso positivo, cogliendolo come occasione di verità e di discernimento della volontà di Dio”
. Ecco allora la crisi come responsabilità, come chance. Se in greco antico krisis significa un gran numero di cose tra cui separazione, scelta, giudizio, e il verbo krino vuol dire anche decidere, crisi è sottoporsi al giudizio, al processo: ed è ora che il processo cominci. Perché, “se è vero che ogni crisi è una crisi di identità, allora essa può essere colta e accolta come appello a ripensare se stessi, a ristrutturare i propri equilibri, a situarsi in una fase inedita della propria esistenza. Ma questo vale anche per un organismo comunitario: famiglia, società, chiesa”
.
3) AGIRE. QUALE MISSIONE PER LA CHIESA IN UN MONDO IN FUGA?

Non meraviglia, a questo punto, che in un’epoca di eccezionali e vorticosi mutamenti, l’idea e la prassi missionaria stiano attraversando una crisi d’identità e di crescita. “La missione – scrivono S. Bevans e R. Schroeder – testimonia, annuncia, celebra e opera per un nuovo modo di pensare e di vedere gli esseri umani, le creature della terra e lo stesso universo creato”
. Mentre già due decenni fa David Bosch incoraggiava, nel monumentale La trasformazione della missione
, a leggere tale crisi con occhi pieni di speranza, e comunque non come qualcosa di meramente accidentale e reversibile, ma piuttosto come l’esito di un basilare mutamento di paradigmi. Come in passato, quando diversi paradigmi della missione si succedettero nel corso dei secoli, ciascuno di essi – sosteneva Bosch
 - rappresentava la fine di un mondo e la nascita di un altro, in cui dovette essere ridefinita gran parte di ciò che la gente era abituata a pensare e a fare.

I CONTI COL PLURALISMO

Il fatto è che, in effetti, l’odierno pluralismo culturale e religioso – e in particolare l’appello a ciò che si è usi chiamare la promozione umana, il processo di sempre maggiore umanizzazione del mondo - costituisce un’autentica sfida per il cristianesimo, ma anche un’occasione forse irripetibile di rinnovamento per esso
. E’ necessario perciò evidenziare, almeno in sintesi, una serie di elementi cruciali dell’odierno panorama pluriculturale, cominciando a riflettere su come il messaggio cristiano – e segnatamente la missiologia - potrebbe relazionarsi felicemente ad essi
.

“Voi Africani siete ormai i missionari di voi stessi. La chiesa di Cristo è davvero piantata in questa terra benedetta!”
: quando Paolo VI disse queste parole, a metà fra la constatazione e l’augurio, era il 31 luglio di quarant’anni fa. Le pronunziò durante l’omelia della celebrazione eucaristica conclusiva del primo Simposio dei vescovi africani e del Madagascar, a Kampala, in Uganda. E’ fondamentale dunque mettere a fuoco le problematiche legate al cristianesimo del continente nero: nella consapevolezza che siamo di fronte non più alla cenerentola di quello che è ormai definito il cristianesimo globale, ma piuttosto a una terra su cui, verosimilmente, si giocheranno non pochi dei destini del domani ecclesiale.
Come ha messo felicemente in luce Philip Jenkins, ne La terza chiesa
, stiamo oggi attraversando un momento di trasformazione profonda nella storia delle religioni, un mutamento silenzioso che il cristianesimo ha conosciuto già nel secolo scorso, col suo centro di gravità spostatosi notevolmente verso il sud: Africa, America Latina, Asia (si badi, trattasi di aree soggette a vaste migrazioni tanto intra-continentali quanto inter-continentali). Questa tendenza è, con ogni probabilità, destinata a divenire più visibile, e di molto, nei prossimi decenni: col cristianesimo che dovrebbe godere di un autentico boom mondiale, anche se la grande maggioranza dei credenti non sarà bianca, né europea, né euroamericana. Anzi – come ipotizza l’autore sulla base delle proiezioni statistiche attualmente disponibili
 – nel 2050 solo un quinto dei tre miliardi di cristiani (delle diverse confessioni, sempre più omologate) sarà costituito da bianchi non-ispanici: eppure, ancora, le chiese dell’emisfero australe cristiano permangono pressoché invisibili agli osservatori del nord, mentre lo stesso Samuel P. Huntington, nel suo celebrato bestseller che ha fondato nella vulgata corrente la teoria dello scontro fra le civiltà, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale
, si riferisce comunemente al cristianesimo come fenomeno occidentale, e come se non potessero darsene altri. Interessante è la descrizione proposta da Jenkins, ovviamente ipotetica ma non priva di credibilità, di questo futuribile cristianesimo: sostanzialmente povero dal punto di vista economico, conservatore nella fede, nella dottrina e in morale, largamente orientato al soprannaturale. Carismatici, apocalittici, visionari, attirati da guarigioni non meno che da esorcismi e visioni oniriche, attaccati alla lettera della Scrittura, i cristiani di domani dovrebbero essere in larga misura dei pentecostali (i quali, dal canto loro, contando la versione originale evangelica e la traduzione cattolica, Rinnovamento nello Spirito e gruppi carismatici vari, rappresenterebbero secondo stime verosimili già oggi un quarto dei cristiani sparsi sul pianeta)
. Ma non solo! Fautori di “un cristianesimo post-coloniale, fiero delle proprie caratteristiche indigene, che pensa con categorie culturali proprie (non più modellate su quelle della tradizione filosofica europea) e si organizza in modo molto più flessibile rispetto alle complesse formazioni ecclesiastiche che hanno dominato la storia del cristianesimo occidentale”
. Sono già, in ogni caso, dei nuovi cristiani, “i nuovi cristiani del Terzo Millennio” (E. Pace), che non sono nati né stanno crescendo nel classico (per l’Europa, almeno) regime di cristianità: e con cui appare indispensabile fare i conti.
NEL TEMPO DEL CRISTIANESIMO GLOBALE

Andiamo avanti. Ripetiamolo: anche il cristianesimo è diventato un fatto globale, piaccia o no (ma perché non dovrebbe piacere? in fondo, si tratta di inverare finalmente la vocazione cattolica, cioè universale, del messaggio di Gesù). Si può ammettere che l’idea di un cristianesimo che sta letteralmente andando verso il sud risulti abbastanza familiare, sia agli studiosi di cose religiose sia agli ambienti missionari, ma molto meno ai media generalisti e ai cristiani feriali. Il tema, infatti, è stato analizzato sin dagli anni Settanta del secolo scorso, quando Walbert Bühlmann coniava un’espressione che avrebbe avuto parecchio successo, quella di Terza Chiesa, basandosi sull’analogia con Terzo Mondo
, a suggerire come il sud rappresenti una nuova tradizione paragonabile per importanza alle chiese occidentali e orientali del passato. E un fine missiologo come Andrew Walls si spingeva a vedere nella fede dell’Africa una tradizione cristiana altra, comparabile addirittura a cattolicesimo, protestantesimo e ortodossia, leggendovi “il cristianesimo standard dell’epoca presente, un modello che mette in evidenza il proprio carattere”
. Sono quegli stessi anni, i Settanta, in cui, del resto, ha cominciato a prendere piede una radicale revisione del ruolo delle congregazioni e degli istituti missionari europei in conseguenza del decreto conciliare Ad gentes e della definitiva decolonizzazione, via via sostituiti da congregazioni nate in loco, che ora inviano missionari in altri paesi del mondo. Già nel ’66, del resto, era stato Karl Rahner a parlare del Vaticano II come del primo concilio autenticamente cattolico, germe di una chiesa mondiale (Weltkirche) che avrebbe trovato nuove espressioni nella diversità conciliata di popoli e culture
 (l’espressione ha ispirato il teologo Rosino Gibellini, che, in occasione del Congresso internazionale di missiologia di Kinshasa, nella Repubblica Democratica del Congo, del ’94, ha pronosticato: “Se si guarda alla recente storia della Chiesa e della sua teologia, si potrebbe definire il XIX secolo come il secolo missionario, il XX secolo come il secolo ecumenico, e già si può intravedere il XXI secolo come il secolo di una Chiesa mondiale, che si realizza nelle diverse culture e nei diversi contesti sociali, praticando un’inculturazione, che appella nella reciprocità, alla pratica della inculturalità: la Chiesa mondiale è una comunità di apprendimento, una comunità dove si apprende reciprocamente”)
.

Poco più di quarant’anni dopo, è il vaticanista di Le Monde, Henri Tincq, ad ammettere plasticamente che “i cattolici hanno cambiato emisfero e colore”, essendo “precipitati in un altro mondo”
. Un esempio, ormai classico, è quello offerto da Odon Vallet, che suggestivamente ha scritto che Dio sta cambiando indirizzo: se durante la seconda guerra mondiale i primi tre paesi cattolici su scala mondiale erano la Francia, l’Italia e la Germania (che aveva annesso l’Austria), con relativa leadership sul piano simbolico e teologico, ora sono stati rimpiazzati rispettivamente da Brasile, Messico e Filippine, con un forte ridislocamento verso la cultura ispanica e il Terzo Mondo. Non diverse le risultanze in campo protestante: se gli Stati Uniti conservano il primato, al secondo posto c’è la Nigeria, più o meno alla pari con la Germania e l’Inghilterra. Mentre la maggioranza degli anglicani è di pelle nera, africani, americani o australiani
. Nel complesso, le chiese cristiane si trovano esposte a una cesura considerabile la più profonda dal tempo della comunità primitiva.

Come il pianeta economico, infatti, oggigiorno anche quello cristiano ha i suoi paesi emergenti: quelli dell’Africa subsahariana, in primis Congo e Nigeria, e poi Brasile, Messico, Filippine, Corea del Sud, ma pure India e Cina. Fra l’altro, in poco più di un quarto di secolo – quello corrispondente al lungo papato di Karl Wojtyla, la popolazione cattolica è aumentata di oltre il 45%: da 757 milioni del ’78 a più di un miliardo e cento milioni del 2005. Ancora. Un’ipotetica mappa del centro di gravità statistico del cristianesimo globale indica che tale centro si sta costantemente spostando verso il sud: da un punto dell’Italia Settentrionale nel 1800, alla Spagna centrale nel 1900, al Marocco nel 1970, e a Timbuctu – antica città del Mali – ora. E mentre lo spagnolo è considerabile, almeno dagli anni Ottanta del secolo scorso, la lingua principale dei cristiani nel mondo, l’hindi, il cinese e lo swahili sono destinati in un prossimo futuro – sostiene qualche commentatore - un ruolo persino più rilevante
.

“Anche se in Europa assistiamo a un certo affanno delle nostre chiese – scrive Claude Geffré – dobbiamo prendere le distanze da questo continente e contemplare il mondo dall’alto”; e “quando ci lamentiamo che le nostre chiese stanno diventando deserte, non possiamo dimenticare la vitalità demografica e spirituale delle giovani chiese di quello che definiamo Terzo Mondo”
. Mentre già nel 1979, in un importante discorso a Strasburgo, Yves Congar sosteneva la centralità del Vaticano II in tale processo: un concilio che aveva operato “una sorta di decentramento dell’Urbs sull’Orbis, della Città sul Mondo, per il fatto che l’Orbis prendeva possesso sull’Urbs”, perché la chiesa aveva nell’occasione finalmente preso atto della sua cattolicità, della sua universalità
.

IL KAIRÓS

A partire dalla panoramica finora prospettata, sarà necessario con ogni mezzo perorare l’istanza di una missione – “realtà unitaria, ma complessa” (Redemptoris missio n.41) - in grado di collocarsi in modo consapevole nell’orizzonte socioculturale che abitiamo, cogliendone gli interrogativi e le domande emergenti. La storia, ricorda la conciliare Gaudium et spes, è pur sempre lo spazio abitato dal soffio dello Spirito e bisogna scrutarla con attenzione, per leggere i segni dei tempi che vi si manifestano (Gaudium et spes nn.4.11). In essi siamo invitati a cogliere, nella complessità del loro darsi, elementi rilevanti per la vocazione dell’umanità e della chiesa.

La stessa istanza di complessità evidenzia, però, anche l’urgenza di uno sforzo ermeneutico attento, per leggere l’attuale contesto in tutta la sua dimensione multiculturale e multireligiosa. Una prospettiva esplicitamente teologica, poi, potrà leggervi, cioè, un segno concreto dell’agire di quello Spirito che chiama la storia umana a diventare spazio di autentica fraternità, in una convivenza giusta e solidale (e sostenibile, va aggiunto adesso) sul pianeta terra.

Pur nell’ambiguità che caratterizza ogni fenomeno storico, è allora possibile vivere anche questo tempo accidentato e caotico come autentico kairòs e inedita occasione di crescita, per quella che lo stesso Vaticano II definisce famiglia umana (Gaudium et spes n.1). Si tratta di una realtà non riducibile a dato biologico o sociologico, ma che si presenta invece come densa di profonde connotazioni etiche e teologiche: è la figura di un’umanità che - al di là dei differenti stili di vita che la caratterizzano - ha la sua origine comune nell’atto creatore di Dio, è interamente redenta in Cristo e interamente chiamata alla comunione escatologica nello Spirito. Libertà, responsabilità, giustizia, diritti, dignità umana, salvaguardia del creato: ecco allora, a conti fatti, le parole chiave della globalizzazione, su cui si misurerà - in un futuro che è già iniziato - per una chiesa tutta missionaria, la capacità di contribuire a edificare un pianeta (finalmente) dal volto umano
.

PER (NON) CONCLUDERE…
Di fronte a questo work in progress, il pedagogista brasiliano Paulo Freire e i suoi discepoli ci hanno insegnato che ogni discorso e ogni pratica educativo-dialogici devono sempre prendere avvio da un’analisi della congiuntura, del contesto, della situazione in cui si collocano
. Non c’è un luogo mitico cui tornare, o una semplicità agreste pronta ad accoglierci! Non c’è riparo. C’è solo la possibilità di assumere il rischio di porsi consapevolmente in gioco nella corrente. E questo è uno dei compiti primari della chiesa oggi, chiamata a leggere le domande di formazione della società e dei territori in cui si colloca, elaborando risposte competenti e processi formativi adeguati. Se le città in cui viviamo sono sempre più multiculturali e multireligiose, essa dovrebbe sentire l’obbligo di contribuire a formare cittadini capaci di vivere con pienezza dentro i nuovi contesti glo-cali caratterizzati dal pluralismo. 

Rispetto ai quali – una volta per tutte - la soluzione a tale inedita sfida non può sicuramente venire da una ripresa del multiculturalismo identitario, che postula la creazione di spazi sociali divisi, e nemmeno dall’imposizione di un modello assimilativo in cui una mitica e fantomatica identità italiana (al singolare) è proposta come termine cui adeguarsi. Rispetto alle città interculturali, che saranno altre dalle nostre attuali città, ognuno di noi (autoctoni e immigrati) è straniero, straniero a noi stessi (J. Kristeva
). Vale a dire, ognuno di noi è chiamato a farsi pellegrino e a mettersi in viaggio verso un nuovo spazio comune dove ciascuno e tutti, a partire dalle proprie differenze, possano sentirsi a casa e nessuno sia ospite/straniero/estraneo. Solo così saranno ricostruiti i legami sociali e la solidarietà che tengono assieme la vita delle/nelle città. Per farlo, occorre attrezzarsi al dialogo, all’incontro, alla mediazione e alla continua ri-negoziazione di vissuti e significati. Non si tratta di fondere i propri orizzonti in un sincretismo omogeneizzante o nell’universo simbolico del più forte, quanto di costruire assieme un nuovo linguaggio plurale e dialogico.

Al riguardo lo scrittore Alessandro Baricco, ne I barbari, ha descritto con evocatività la sfida che la  società, ma anche le chiese e le religioni tutte, si trovano oggi a dover affrontare: “Non c’è mutazione che non sia governabile. Abbandonare il paradigma dello scontro di civiltà e accettare l’idea di una mutazione in atto non significa che si debba prendere quel che accade così com’è, senza lasciarci l’orma del nostro passo. Quel che diventeremo continua a esser figlio di ciò che vorremo diventare. (…) Detto in termini elementari, credo che si tratti di essere capaci di decidere cosa, del mondo vecchio, vogliamo portare fino al mondo nuovo. Cosa vogliamo che si mantenga intatto pur nell’incertezza di un viaggio oscuro. I legami che non vogliamo spezzare, le radici che non vogliamo perdere, le parole che vorremmo ancora sempre pronunciate, e le idee che non vogliamo smettere di pensare. È un lavoro raffinato. Una cura. Nella grande corrente, mettere in salvo ciò che ci è caro. È un gesto difficile perché non significa, mai, metterlo in salvo dalla mutazione, ma, sempre, nella mutazione. Perché ciò che si salverà non sarà mai quel che abbiamo tenuto al riparo dai tempi, ma ciò che abbiamo lasciato mutare, perché ridiventasse se stesso in un tempo nuovo”
.
                                                     Prof. Brunetto Salvarani
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